11 ottobre 2009 Cosenza - Foggia 


Forse l'unica accusa che non 
mi si può muovere è quella 
d'essere un nostalgico dei 
tempi andati. Quando sento 
dire a qualcuno di 
rimpiangere i "Nuclei Scon- 
volti" o i "bei tempi"...sorrido di 
gusto. Ogni epoca 


ha avuto i suoi bei pregi ed i i 


suoi brutti difetti. E le cose che 
capitano ora, 

molto spesso capitavano 
anche in momenti che 
qualcuno oggi vorrebbe 
dipingere 

come la perfezione. Dunque 
nessuna nostalgia. O quasi. 
Perchè forse almeno una 

ce l'ho. E ve la spiego, 
consapevole di dire le MIA 
idea e senza arrogarmi il 
diritto d'avere la verità in 
tasca. Anzi, mi piacerebbe che 
questo mio 

editoriale suscitasse magari 
qualche polemica verso ciò 
che andrò a scrivere. 

Il Tam Tam, come sempre da 
25 anni, è aperto ad ogni tipo 
di replica e 

controreplica. 

Vengo al dunque: se c'è una 
cosa di cui noi tutti, grandi e 
piccoli di questa curva, 


possiamo menare vanto, è la 
proverbiale originalità 

della curva di Cosenza. Evito 
di elencare tutto ciò che gli 
Ultrà Cosenza hanno 
‘inventato" nel 


panorama 


ultrà nazionale. Lo abbiamo 
stilato molte volte questo 
elenco e sarebbe seccante 
autocelebrarsi di continuo. Di 
certo molte cose 

partite da questa curva sono 
state prese come esempio in 
altre realtà, anche 

ben più grandi di Cosenza. 

E propio qui arriviamo alla 
nota dolente. ora pare 

che l'ispirazione massima sia 
quella di scopiazzare i laziali, o 
i romanisti, o 

le canzoni "violente" dei napo- 
letani. In nome di un 
"purismo" ultras che gli 

Ultrà Cosenza hanno sempre 
rispedito al mittente. Lo spon- 
taneismo, la 

goliardia, il "pigliare e pigliarsi 
pè fissa" ha lasciato il posto ai 
codici 

ultras, ad una omologazione 
che non è proprio parte 
integrante della nostra 

storia. 

Il "purismo", in tutti i campi, è 
sempre sintomo di limitata 
apertura 

mentale. 

Sentirsi ultras duri e puri, 
senza macchia e senza paura, 
ultras e 

basta! Noi non siamo nati così, 
ci siamo sempre fatti contam- 
inare da mille 

situazioni. Siamo stati, e 
siamo, ultrà e tifosi, tifosissimi 
del Cosenza 


calcio. Ora leggo di ragazzi 
che orgogliosamente dicono 
e scrivono che "d'ù 

Cusenza unn'inni frica nenti", 
perchè prima di tutto ultras. 
Sento gente che 

vede gli ultras come una casta 
intoccabile. Ed è pronta a 
sedersi ad un tavolo 

con gente che si fà chiamare 
"Svastichella" perchè quello è 
un ultras. Non 

importa che gente del genere 
il sabato sera va ad incendiare 
i locali degli 

omosessuali a Roma, o dà la 
caccia all'immigrato, o comu- 
nque al diverso. 

L'importante è che sia...ultras. 
A me, lo dico con franchezza, 
sta cosa fa 

schifo. In questo contesto si 
inserisce uno stendardo come 
quel "Ultras no 

politica", alimentato da un 
clima creato da molti di quelli 
che ora se ne 

vergognano. Voglio sincera- 
mente bene al ragazzo che 
porta quello stendardo. E' 

un mio amico. Ma ciò non 
toglie che ogni volta che lo 
mostra per me è una 
coltellata al cuore. Mio e della 
mia curva e della sua storia. 
Eppure quello 

stendardo non è tenuto in 
piedi solo da due mani. E 
figlio del "purismo 

ultras" accennato prima. Chi 


a 


vuole negarlo a mio avviso 
non vede la realta. E 
dovrebbe chiedersi se ha delle 
responsabilita in guesto. lo 
me lo sono chiesto. 

E ne ho trovate tante. Non 
l'aver saputo o potuto 
trasmettere valori semplici 
come l'antirazzismo, la solida 
rietà fattiva, la socialità che 
una curva deve 

sprigionare, senza farsi ingab- 


biare da codici e mentalità 
astruse che servono 

solo a portare a sentirsi 
immacolati...ultras. Lo scrissi 
qualche anno fa e lo 
ribadisco: io non sono 
cosenza ultras. Mi sento Ultrà 
Cosenza fino all'ultimo 

dei miei capelli. E il mio 
stendardo ideale è ..'Ultra, si 
ciutìa". Forza 

Lupi. 


Sergio Crocco 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
Piazza Loreto 


ssemblea 


egli Ultra 


Tutti devono partecipare 


"TAM TAM 


E SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti a 
pubblicarli, perchè la legge sulla stampa ce 
lo impone, ma siamo convinti che questa 


- costrizione è limitativa della Libertà 


d'opinione. 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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È consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


Na scuappula. Inaspettata e 


per questo più dura da 


mandare giù. 

A Reggio Emilia il Cosenza 
gioca la partita degli orrori e 
torna in Calabria 

con cinque gol sul groppone 
che devono far riflettere una 
squadra che da due 
settimane sembra aver perso 
le certezze di inizio campi- 
onato. Nulla da salvare 

dalla trasferta emiliana 
eccezion fatta per il gran gol 
del ragazzino Scotto 

(un classe 90 di grandi 
prospettive future), e per la 
rete di Biancolino. 

Inutile si, ma si spera faccia da 
apripista per il Pitone. Dimen- 
ticare Reggio 

Emilia diventa ora l'imperativo 
d'obbligo. Pensiamo diretta- 
mente alla gara 


E 


UNI 


contro il Foggia, nobile 
decaduta che è crisi come e 
più del Cosenza. Dimessosi 
l'allenatore e il direttore 
sportivo, con la società in 
vendita, i satanelli 

sembrano allo sbando. Un 
Cosenza in salute ne farebbe 
un sol boccone. ma il 

Cosenza attuale non è affatto 
in salute, ed allora diventa 
fondamentale un 

approccio alla gara feroca, 
determinato...da veri Lupi. 
perchè se oggi non 
arrivassero i tre punti la classi- 
fica diventerebbe davvero 
critica e la 

posizione di Toscano ancora 
più traballante. Sembrava 
fantacalcio, fino a 15 

giorni fa. E invece il calcio è 
questo: da superlodato a 
“superdiscusso. Non ci 


scandalizza: questo è il mest- 
iere dell'allenatore. Che avrà le 
sue colpe 

(mandare in tribuna Mortelliti 
è semplicemente assurdo ) ma 
queste vanno divise 

tra tutti, presidente compreso. 
Non è tempo di processi, 
comunque, E' tempo che 

i Lupi tornino...Lupi. Sulla 
formazione esistono molte 
incognite e non ci 

azzardiamo ad abbozzarne 
una. Mai come in questo 
momento chi andrà in campo 
dovrà far diventare rosso il 
San Vito...e mandare i Satanelli 
all'inferno. 


IN GINOCCHIO MAI. 


Pasquale Laurenzimmaro. 


Probabilmente Reggio Emilia, 
Rimini e Ravenna saranno le 
ultime trasferte della mia vita, 
oramai sono 

anni che ho smesso di fare la 
tessera degli ultrà perciò 
immaginate se farei mai 
quella del tifoso (se é vero che 
da gennaio sarà obbligatoria), 
Ho già fatto i biglietti aerei da 
Barcelona(dove vivo per ora) 


I NU BOA’ 


per seguire i lupi per l'ultima 
volta, e scusate il poco attac- 
camento calcistico ma del 
risultato poco m'importa, mi 
piacerebbe incontrere un bel 
pò di amici che mi permet- 
tano di dare un divertente ed 
incisivo addio al rettangolo di 
gioco, ció non toglie che, 
seguirò i lupi via radio (finché 
me lo permetteranno). 


ON 
THE 
ROAD 
AGAIN 


Só che molti degli amici che la 
curva mi ha dato hanno già 
smesso di entrare allo stadio, 


condivido in pieno senza 
rimpianti, perché non ho 
dubbi che li rivedrò 


quando torno a cosenza per 
berci un bicchiere di vino a mó 
di V&G. 


Piero Lato 


| 
H 
i 
i 
i 
i 
i 
$ 
i 
i 
| 
i 
| 
H 
} 
$ 
i 
il 
i 
È 


fenomeno 


Un'analisi del 
calcistico in Africa la troviamo 
sul giornale online “Peacere- 
porter” dov’ è pubblicato 
l'articolo “Ancora sul calcio 


Africano”, nel quale si dice che 
gli agenti europei che si occu- 
pano del reclutamento di 
giovani promesse del calcio, a 
volte preparano delle vere e 
proprie trappole per gli 
aspiranti calciatori, che sono 
trasferiti clandestinamente in 
altre nazioni, costretti a 
lavorare sotto la vigilanza di 
sistemi mafiosi. | ragazzi sono 
attirati come mosche dalla 
garanzia di provini in presti- 
giosi club europei, e le disper- 
ate famiglie spesso sosten- 
gono i loro figli fino ad indebi- 
tarsi. Arrivati in Europa, capita 
che gli atleti che riescono a 
firmare un agognato 
contratto ne firmino due 


AFRIC. 


copie, una regolare, da 
consegnare alla federazione 
calcistica, laltra scritta a 
mano, dove indicare il salario 
di minore entità rispetto a 
quello ufficiale. L'Ajax, presti- 
gioso club olandese, è stato 
multato diecimilaeuro per 
aver pagato alcuni giocatori 
africani al di sotto del minimo 
salariale. | giovani calciatori 
africani sono spesso accom- 
pagnati presso le loro ambas- 
ciate per far lievitare la loro 
età attraverso l'aggiramento 
di regolamenti per mezzo di 
bustarelle. Jean Claude 
Mbouminn, ex giocatore della 
nazionale camerunese, ha 
fondato l'associazione 
“Culture Foot Solidarie” per 
aiutare i giovani calciatori 
africani vittime di imbrogli e di 
soprusi, che secondo 


l'associazione sarebbero il 


95% dei casi. Nelle competiz- 
ioni mondiali quello che si 
pronosticava come il calcio 
del futuro, quello che avreb- 
bero dovuto interpretare le 
squadre africane, non si è 
visto. 12 squadre della Caf, 
l'organizzazione africana di 
calcio, hanno preso parte alle 
19 edizioni mondiali, e 6 
hanno disputato il torneo più 
di una volta, al massimo 5 
come il Camerun, che insieme 
al Senegal ha conseguito il 
miglio risultato, ovvero i 
quarti di finale. In più due ori 
olimpici. Proprio alcuni 
personaggi simbolo del calcio 
africano si sono pronunciati 
sullo stato di salute di questo 
sport nel loro continente, 
come l'attaccante cameru- 
nese Mboma, che ha 
detto:"Mancano organizzazi 
one, programmazione. Si 


pensa solo a far soldi", mentre 
l'ex glorioso attaccante del 
Camerun Roger Milla afferma: 
“Non abbiamo le risorse del 
calcio europeo. Per compiere 
il passo decisivo servono tante 
cose: organizzazione, mental- 
ità, ma soprattutto risorse” 
Secondo il camerunense 
Achille Mbembe, importante 
teorico degli studi 
postcoloniali:"Gli ostacoli 
decisivi per lo sviluppo del 
calcio sono una cultura 
istituzionale e una pratica del 
potere che producono corru- 
zione, avidità, disordine, 
improvvisazione e incuria” 
Abbiamo assistito a qualche 
segnale positivo di calcio 
giocato nella scorsa Confed- 
eration Cup, a giugno, dove la 
nazionale egiziana ha vinto 
contro l'Italia. Gli azzurri 
indossavano una divisa 
uguale a quella del periodo in 
cui vinse i due mondiali nel 34 
e nel 38. Un periodo di tempo, 
che calcisticamente e politica- 
mente, non valeva davvero la 
pena rievocare. Parlando di 
calcio e di nord africa, echeg- 
giano le parole di Albert 
Camus, filosofo, drammaturgo 
e premio nobel per la lettera- 
tura, nato in Algeria nel 1923, 
che affermò “Tutto quello che 
so della vita l'ho imparato dal 
calcio” In Algeria anche il 
calcio ha avuto il suo ruolo 


durante la guerra 
d'indipendenza (1954-1962) 
combattuta contro i coloni 
francesi: nel 1958 dieci calcia- 
tori di origine algerina 
lasciano il campionato 
francese nel quale militavano, 
recandosi clandestinamente 
in Africa per formare la 
nazionale di uno stato non 
ancora esistente. Quando i 
calciatori arrivarono in Tunisia, 
divennero il simbolo del 
governo provvisorio algerino 
e furono soprannominati i 
“diamanti bruni” dando così 
l'entità della forza di una 
nazione che si ribellò corag- 
giosamente contro i francesi. 
Dal 1958 la nazionale algerina 
disputò 91 partite in diverse 
nazioni, ed i calciatori incon- 
trarono direttamente person- 
alità come Ho Chi Min e Tito. 
Solo quando venne raggiunta 
l'indipendenza da parte 
dell'Algeria nel 1962, la 
squadra fu annessa nella Fifa. 
A partire dalla fine degli anni 
‘60 sono stati grandi i flussi 
migratori diretti verso la 
Francia, provenienti dalle ex 
colonie francesi di Tunisia, 
Marocco, Algeria. A tal punto 
che molti degli stessi calciatori 
che militano nel campionato 
di calcio francese possono 
vantare origini nord africane, 
e alcuni tra questi sono stati o 
attualmente sono delle stelle 


della nazionale francese, basti 
pensare a Zinedine Zidane ed 
a Karim Benzema. Ma sono 
soprattutto tanti francesi di 
seconda o terza generazione, 
figli di immigrati, che hanno 
formato nel tempo il popolo 
delle banlieue, le aree perifer- 
iche dei grandi agglomerati 
urbani francesi, spesso carat- 
terizzate da degrado, sovraf- 
follamento, emarginazione 
sociale, criminalità, e che 
sentono su di loro il peso di 
una forte discriminazione e 
mancato riconoscimento da 
parte della stato francese. 
Tunisino era Zyed Benna, il 
ragazzino morto fulminato 
nel 2005 per sfuggire a dei 
poliziotti che volevano contr- 
ollargli i documenti. Per 
evitare i poliziotti se l'era data 
a gambe, e loro lo hanno 
sparato, uccidendolo. Da lì 
partì la rivolta delle banlieue 
che scosse il paese per mesi. 
Quella stessa tensione si è 
manifestata in diversi incontri 
di calcio giocati dalla nazion- 
ale francese contro le 
nazionali del maghreb. E" il 
2001, si gioca Francia-Algeria 
allo stadio Saint Denis, 
riempito da migliaia di tifosi 
provenienti dalle banlieue 
carichi di rabbia contro uno 
stato che spesso li discrimina 
sottilmente, li fa sentire 
cittadini di serie B. 


Uno stato che solo nel 1999 ha 
riconosciuto che — nell'ex 
colonia ci fu una guerra per 
l'indipendenza e non solo atti 
terroristici. In diretta tv, 
davanti a milioni di telespetta- 
tori e al Presidente, una 
valanga di fischi copre la 
Marsigliese. Chirac se ne va 
stizzito e si perde l'invasione 
di campo. Nel 2007 ancora la 
Saint Denis, Francia- Marocco: 
sugli spalti sventolano solo 
bandiere marocchine, in 
mano a ragazzi con docu- 
menti francesi, pronti a 
fischiare di nuovo la «loro» 
Marsigliese. Un'invasione di 
campo viene bloccata per 
tempo. Stavolta le autorità 
fingono di non aver visto 
nulla. Il ministro dello sport 
dirà: «Sono arrivato tardi». 
Censurate le trasmissioni 
sportive. In rete però si trova 
tutto: video, suoni, prove. 
Ancora nell'ottobre del 2008, 
la Marsigliese che anticipa 
Francia-Tunisia è subissata dai 
fischi dei 60 mila tifosi 
presenti, in barba allo 
sconcerto ed alle minacce di 
provvedimenti da parte di 
Sarkozy. Facciamo un salto 
dall'altra parte dell'equatore, 
ma sempre nello stesso conti- 
nente, in quel Sudafrica dove 
l'anno prossimo si giocherà il 
mondiale. Nel gennaio di 
questo anno, una notizia ha 
attirato su di se gli occhi del 
mondo, l’ assassinio di un 
dirigente dell'Anc che aveva 
— denunciato l'affare degli stadi. 


Ucciso da due uomini che lo 
aspettavano sotto casa. 
Jimmy Mohlala, presidente 
del municipio di Mbobala in 
Sudafrica, ha fatto solo in 
tempo a rifugiarsi nel proprio 
garage dopo essere stato 
raggiunto da un proiettile. 
Salvo, ma con una ferita alla 
caviglia, il figlio 19enne che 
era con lui. Mohlala, 44 anni, 
faceva parte del comitato 
organizzatore dei Mondiali di 
calcio del 2010 e dell'African 
National Congress, il partito di 
Nelson Mandela che governa 
il paese. Aveva da tempo 
denunciato casi di corruzione 
(storicamente una piaga 
dell'Africa) attorno alla costru- 
zione dello stadio di Nelspruit 
per il grande appuntamento 
dei mondiali. Accuse rivolte ai 
dirigenti dell'Anc: si parla di 
terre estorte irregolarmente 
agli agricoltori, rapporti 
pericolosi tra dirigenti e ditte 
costruttrici, manipolazione 
degli appalti alla corruzione 
dei funzionari pubblici. Le 
prime accuse furono lanciate 
da Mohlala prima che la 
costruzione dello stadio da 46 
mila posti avesse inizio. Allora 
il nocciolo della questione 
riguardava alcuni ufficiali 
provinciali e comunali che 
avevano cercato di sottrarre la 
terra alla comunità agricola 
dei Matsafeni. | terreni su cui 
sarebbe dovuto sorgere lo 
stadio da un miliardo di rand. 
Attraverso intimidazioni e 
minacce, i funzionari cerca- 


rono di forzare la vendita di 
118 ettari di terreno alla 
periferia di Nelspruit per 1 
milione di rand, quando il loro 
valore era stato stimato 
attorno ai 43 milioni. La terra 
era stata concessa alla comu- 
nità contadina 5 anni prima, 
ma nel 2007 il municipio 
cominciò a costruire senza 
chiedere il loro permesso. | 
Matsafeni si opposero e la 
costruzione interrotta. Fu 
istituita una commissione per 
indagare sull'accaduto, ma 
complici le elezioni del comi- 
tato esecutivo nazionale 
dell'Anc fu tutto insabbiato. 
Altre accuse Mohlala le lanciò 
lo scorso anno contro il 
dirigente della Federcalcio 
sudafricana Bobby Moutang 
per un suo presunto conflitto 
di interesse in quanto Moun- 
tang non aveva reso pubbli- 
che le sue relazioni commer- 
ciali con le compagnie di 
costruzione alle quali poi era 
stato commissionato il lavoro 
dello stadio. L'ultima presà di 
posizione di Mohlala era stata 
quella contro un suo funzion 

ario al municipio, Jacob 
Dladla. Corruzione, interessi 
personali nel progetto di 
costruzione dello stadio, 
manipolazione delle offerte e 
sfruttamento degli impiegati 
pubblici, queste le accuse 
mosse da Mohlala. | membri 
dell'Anc, riuniti in un'apposita 
commissione, finirono col 
chiedere le dimissioni di 
Mohlala senza pronunciarsi 


t 


sull'accusato. Mohlala rifiutò 
di andare via e da quel 
momento le pressioni su di lui 
non fecero che aumentare. La 
morte di Mohlala è un altro 
brutto colpo per la credibilità 
di Sudafrica 2010, già minata 
dalle accuse di sfruttamento 
degli operai impegnati nei 
cantieri e un piano 
anti-violenza che cancella 
letteralmente il diritto di 
accesso ad alcuni luoghi delle 
città. Ai poveri e ai venditori 
ambulanti, infatti, sarà assolu- 
tamente vietato avvicinarsi 
alle zone centrali per tutto il 
periodo della manifestazione. 
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Casa 


Carissimo remo 


Oggi ho ricevuto la tua lettera 
che mi ha reso felice, sono 


molto contento che avete 


deciso di frequentare la curva 
quindi non mi resta che augu- 
rarvi un buon cammino di 
intraprendenza e di resistenza 
(so che la situazione in curva 
non è delle migliori), quindi 
mi raccomando alta la 
guardia. 


I consigli ve li darà il “vissuto” 
perché solo vivendo le 
situazioni uno capisce. 


lo sono cresciuto così, giorno 


Mi illumini 
hei giorni oscuri 
che scorrono 
al suo tempo 
passando nel mio 

percorso. 


URVA 


dopo giorno preferendo 
essere presente da per 
tutto.... 


“girovagando in quieto 


sull'asfalto 

passando di slancio 

con i miei istinti dipinti, 

ma nel lungo trascorso 

e ancora lungo il percorso 
senza nessun rimorso!!!! 

lo sono stato accusato anche 
da ragazzi che frequentano la 


curva per il mio modo di 
essere, 


rd 2 


l'immaginabile con l’azione 
libera e ribelle, io gli schemi 
mi piace romperli da vero 
ultrà, facendo quello che mi 
ha detto il cuore, a tanta gente 
ho dato fastidio (specialmente 
a questura e carabinieri). Ma a 
me non importa nulla del loro 
parare so solo che io sono 
ultrà fino alla fine. 


Voi ng siete molto 
d'apprezzare in valori che 
oggi come oggi sono sempre 
di meno tra i ragazzi che 
affollano le curve. 


Vi auguro di trovare la vostra 
dimensione e lo spazio per 
dire “ci siamo pure noi”. 


Ora vi lascio con una poesia: 


C'era una volta la Jolly Rosso e 
poi la Curski e poi il capitano 
De Grazia e ancora l'omicidio 


di Ilaria Alpi e Miran 
Hromatic,avvenimenti a 
quanto sembra uscire dalle 
cronache di questi giorni 
collegati da un unico filo 
conduttore e cioe' lo smalti- 
mento di scorie radioattive nel 
mar Mediterraneo.Se ne 
parlava gia' da molto tempo 
ma in realtà si bisbigliava 
quasi sotto voce......per circa 
20 anni c'hanno nascosto la 
verità e cioe' che parte delle 
scorie radioattive provenienti 
da varie industrie e istituti di 
ricerca d'Italia e d'Europa 
venivano caricati su navi per 
poi venire affondate non si sa 
comenelle acque del Mediter- 
raneo ed in particolare nei 
mari della Calabria.Quei mari 
dove facciamo il bagno e dove 
si e' soliti andare nei mesi 
estivi e non solo visto che il 
resto dell'anno ci vive la 
maggior parte della popolazi- 
one calabrese.Venti anni di 
bugie e di insabbiamenti, 
venti anni di silenzi.A quanto 
pare pero' pare che adesso il 
coperchio sia saltato dalla 
pentola e piano piano stiano 
venendo alla luce delle verita' 
che se confermate avvallereb- 
bero ancora una volta l'ipotesi 
di come la Clabria sia stata 
utilizzata come 


pattumiera.Avranno pensato 
questi signori che tanto in 
Calabria nessun politico fara' 
alcunche' ne tantomeno la 
popolazione ne chiederà 
conto, troppp poche le 
persone con una coscienza 
civile,troppo debole 
l'opinione publica calabrese, 
troppo poco autorevole la 
classe politica calabrese se 
pensiamo che solo nel campo 
ambientale abbiamo un 
commissario per l'emergenza 
rifiuti da circa un decennio e 
nel frattempo nessuno ne a 
livello regionale ne provin- 
ciale ha provato ha fare uno 
"straccio" di piano ambien- 
taleserio per lo smaltimento 
dei rifiuti che tra l'altro 
darebbe sicuri e qualificati 
posti di lavoro in una regione 
che ne ha bisogno come il 
pane,in tal modo facendo 
accrescere l'emergenza e 
ponendo dei seri rischi per la 
salute dei cittadini in quanto 
e' risaputo che i rifiuti non si 
"smaterializzano" e che quindi 
alcuni di essi vanno a finire 
nella terra,negli alvei dei 
fiumi,in mare ed adirittura 
come materiale edilizio di 
scuole arricchendo il malaf- 
fare e molto provabilmante 


determinado un'aumento 
dell'incidenza di numerose 
malattie quali quelle 


tumorali.Allora cosa fare molti 


miei coetanei e non solo? lo la 
risposta non ce l'ho ma so solo 
che e' importante prima di 
tutto prendere coscienza di 
tutto cio' e poi riprenderci la 
nostra dignita' di calabresi, di 
popoloe non di rappresentati 
da una classe politica inetta 
ed arrogante nel migliore dei 
casi,pronta solo a fare i propri 
interessi e ad accontentare 
questo o quello spesso con 
pochi o nulli criteri di 
maritocrazia e di 
programmazione.Quante 
morti sospette dobbiamo 
ancora accettare in silenzio? 
La dignita' adesso per tutti 
noi...... vogliamo la verita' e chi 
ha sbagliato paghi! 


Manifestiamo tutti il 24 
ottobre (oi se' questa puoi 
anche ometterla  perche' 


ancora non si sa se si fara' 
qualcosa in proposito,magari 
nei prossimi giorni se ne 
sapra' di piu’) 


Andrea Minardi 


AN( 


Da un po' di tempo è apparso 
in curva ( e nell'ultima gara in 
casa, proprio al centro, in 
mezzo ai gruppi che organiz- 
zano il tifo) uno striscione 
nero “Ultras No politica”. Ogni 
volta che viene issato sento 
una tristezza indicibile dentro. 
La prima volta che l'ho visto 
mi sono crollate le convinzioni 
e speranze che riponevo in 
quel luogo fantastico che è la 
curva sud. Da sempre 
schierata “politicamente” (in 
senso puro intendo, non 
come politica dei partiti), da 
sempre antirazzista, antifas- 
cista, operosa in settimana 
(volontariato, manifestazioni, 
attività di lotta politica e 
sociale) ed orgogliosa di 
sventolare al mondo i propri 
simboli di domenica, in una 
curva sud srmpre colorata. 
Oggi tutto questo non c'è più. 
E una tendenza che ho 
percepito già da un po' di 
tempo. Dalla scelta dei cori, 
dagli striscioni e stendardi. Ma 
ad esempio, era così oltrag- 
gioso cantare a gran voce un 
bel “fascisti, carogne, tornate 


OLITICA 
HE QUANDO 
RESPIRO 


nelle fogne” ai veronesi venuti 
al San Vito? Tra l'altro 
avremmo fatto un piacere 
pure a loro, orgogliosi di 
questa etichetta. 

Un'ulteriore precisazione: 
cosa significa “No politica”? Se 
si parla della politica becera 
dei nostri rappresentanti 
(locali e nazionali) è un 
discorso. Estromettere chi da 
sempre ha tentato di strumen- 
talizzare il fenomeno ultras è 
cosa sacrosanta. Se “no 
politica” invece, si intende 
come fenomeno nichilista di 
perdita di qualsiasi valore 
politico, come assenza di 
orientamenti per guidare la 
tifoseria nelle lotte che deve 
sostenere (e ce ne sono tante) 
mi sembra l’inizio dello sfascio 
di questa curva. Se inten- 
diamo la politica come la sfera 
delle decisioni collettive 
sovrane, come si può estrom- 
etterla dalle curve? Ogni 
decisione che prendiamo 
nella nostra vita è politica. 
Qualsiasi scelta, azione, pensi- 
ero che facciamo, anche 
quotidianamente, è politica. 


Non è forse frutto di una scelta 
politica l’assurdo provvedi- 
mento che introduce la 
tessera del tifoso? Non è forse 
politica la tendenza alla 
commercializzazione del 
calcio, che mortifica i tifosi allo 
stadio e tende solo e soltanto 
al profitto?Ogni scelta che 
effettuano loro (coloro che 
stanno distruggendo il calcio) 
deriva da una precisa conno- 
tazione politica (e ribadisco, 
non mi riferisco alle banali 
contrapposizioni parlamen- 
tari). Perchè abbandonare il 
campo proprio adesso? E' il 
momento di lottare, di schier- 
arsi. Mai come adesso c'è 
bisogno di POLITICA. 


Rizzocitizen 


Si parte da casa alle 5 senza la 
certezza di arrivarci a Gela...Mi 
incontro subito con i Boys e 
dopo un tira e molla riesco a 
trovare un posto per 
partire..... ALLE 7! dopo due ore 
di cazzeggi vari. 


Inizia il viaggio, 
cori, battute,canti,fumo...tutto 
procede come al solito 


quando a Lamezia si rompe il 
pullman...partono le bestem- 
mie, bestemmiamo anche in 
arabo...per la madonna! 
L'autista s'improvvisa mecca- 
nico e riusciamo a rimetterci 
in cammino..'simu già in 
ritardo iaramadò" 

Arrivati agli imbarcaderi di 
Villa San Giovanni aspettiamo 
il traghetto quando arriva la 


notizia i siracusani hanno 
lanciato pietre contro il nove- 
posti che ci 


precedeva... "BASTARDI!"...Ci 
imbarchiamo con tanta rabbia 
per non poter vendicare i 
nostri amici e fra una cosa 
el'altra al ristorante troviamo 
una trentina di catanesi, tuitti 
casual, di ritorno da Siena...ci 
mettiamo in OTTO davanti la 
porta del ristorante i catanesi 
dapprima ci chiedono dove 


eravamo diretti, poi lo 
spavaldo della sitazione 
fa:"cusentinu mi  taliasti 


stuattu?" parte subito il nostro 
"ma cchi ccazzu vù??!" uno di 
loro però 


riporta l'ordine 


la nostra 
trasferta mentre loro si 
finiscono la loro in tranquillità. 
Ok ci stiamo...in fondo non 
siamo cattivi ragazzi! 

Arrivati a messina abbiamo 
occhi solo per le belle ragazze 
del posto...'guarda chira cchi 
culu!...scaglia!!!" dopo di che 
posso solo dirvi che la polizia 
ci scorta letteralmente fino a 
Gela chiedendo documenti 
all'autista e ad altri... 

Mi perquisiscono 5 volte, ad 
altri va peggio: sequestrate 
bandiere, accendini, aste, 
nastro adesivo e addirittura le 
magliette con su scritto 
LIBERTA' PER GLI ULTRA' 
DIEFFIDATI 
COSENZA...incredibile! MAH!! 
Attacco la cara pezza 87100 e 
mi posiziono nel settore...Tifo 
discreto il nostro , siamo in 
350 ma ci facciamo sentire 
bene, loro fanno un buon tifo, 
ad ogni rinvio del portiere 
intonavano un  "Suuuca 
bastaddu"...Finisce il primo 
tempo e raccontiamo della 
nostra avventura coi catanesi 
e i ragazzi del pullmino 
davanti a noi ci raccontano di 
come i siracusani prima 
lanciano le pietre e poi 
scappano alla vista dei nostri 
che scendono...bei conigli! 
Secondo tempo di calata a 
livello canoro, dalla loro curva 
parte un "vi romperemo il 


dicendo di farci 


culo" ma è subito zittito dai 
loro capi, menomale! ai gelesi 
non li abbiamo mai 
calcolati!...Gol del gela e parte 
una samba dai loro settori 
tanto da sembrare a Rio 
durante il 
carnevale...'ecchiccazz'è!!...iar 
amadonna...ia a gesu cristu 
oh!".Finisce la partita, dai 
balconi delle case partono 
sfottò (ancora??1 ma chini 
cazzu vi canuscia!) e alcuni 
iniziano pure a sputare...cose 
da pazzi! 

Si riparte per Cosenza e agli 
imbarchi troviamo stavolta 
noi i siracusani fermi...partono 
sfottò, cori, "vafangulu a chi t'è 


mmuartu!" ma nessun 
contatto...Dopo bem 7 ore di 
viaggio siamo a 


Cosenza...OVUNQUE E COMU- 
NQUE PER DUE SOLI MAGICI 
COLORI, AVANTI COSENZA! 


Fuori dalla 
curva sud 
trovate il 

| materiale originale 
dei gruppi 

_ SOSTENIAMO 
— LA CURVA! 


Dopo il blitz di giovedi scorso, 
la citta riscopre la baraccopoli sul fiume Crati 


MA SONO GLI ZINGARI IL VERO PROBLEM 
Il Comune tace e alcuni giornalisti rilanciano 


\? 


la comoda crociata contro i rom 


FLisa è una bambina rom. L'ho 
incontrata alle due di un 
pomeriggio del luglio scorso, 
sulla spiaggia di Guardia 
Piemontese. Avevamo fatto 
amicizia qualche mese prima, 
nel villaggio sul fiume Crati. 
Ha 12 anni, gli occhi verdi, i 
capelli nerissimi. Frequentava 
la scuola di Cuturella. Il giorno 
in cui l'ho vista sulla spiaggia, 
vendeva aquiloni e merce per 
vacanzieri, nascosta dalla 
visiera del berretto con cui 
provava a difendersi da un 
sole spietato. laria era 
rovente. Ci saranno stati più di 
40 gradi. La chiamai, mentre 
passava a pochi metri dal mio 
ombrellone, carica come un 
mulo. Fece finta di non 
conoscermi. Gli zingari hanno 
un forte senso del pudore. Si 
vergognava. Lei che frequen- 
tava regolarmente le scuole 
italiane e che si è sempre 
vantata di non aver mai 
chiesto l'elemosina sotto un 
semaforo, non voleva che io 
sapessi che faceva 
l'ambulante sulle spiagge. La 
pedinai. Dietro la palizzata di 
un lido, ad attenderla, Cera il 
suo datore di lavoro. Un 
italianissimo “signore” che le 
dava i gadget da vendere ai 
bagnanti, in cambio di pochi 
spiccioli. 

Non ho ritrovato Lisa alcampo 


rom, dopo l'estate. Il papà si 
chiama Dimitri, fa il muratore 
e tanti altri lavoretti. Sì, 
proprio lavoretti veri, senza 
virgolette. Come quasi tutti i 
rom che vivono nel campo 
sulla sponda sinistra del fiume 
Crati, Dimitri si arrangiava 
raccogliendo arance, facendo 
il manovale, il facchino, lo 
scaricatore. Altri vivono di 
accattonaggio. È questo che 
fanno gli zingari della 
“Gergeri” del XXI secolo. 
Siccome non sono stati ancora 
battezzati dalla ‘ndrangheta e 
non hanno trovato il tempo e 
la forza di imparare a rubare 
automobili, chiunque può 
maltrattarli, offenderli e 
aggredirli. Ho saputo che Lisa 
e i suoi genitori sono tornati in 
Romania. Qui in Calabria i rom 
rumeni vengono per mettere 
un po’ di soldi da parte, 
spedirli ai loro parenti e 
magari costruirsi una casa in 
patria. È la stessa scelta che 
fecero i Calabresi descritti in 
un interessante libro di Gian 
Antonio Stella, dal titolo: 
“Quando gli Albanesi eravamo 
noi” Anche i nostri conterra- 
nei in America e Svizzera 
vissero in baracche e subirono 
schedature di massa, simili al 
blitz della polizia scattato 
giovedì scorso all'alba nella 
baraccopoli in riva al Crati. 


Che strano! Sembra che la 
città si sia accorta soltanto ora 
dell'esistenza di 
quell'insediamento. Dopo 
l'ondata di panico misto a 
pietismo, che scoppiò nel 
2007, dei rom sul fiume non si 
è parlato più. Solo qualche 
associazione ha continuato ad 
operare nei tre campi che col 
passare dei mesi si sono 
gonfiati di uomini e donne... e 
di bambini ricoperti da 
vesciche e pidocchi. Vivono in 
mezzo a migliaia di topi dalle 
dimensioni innaturali, circon- 
dati da discariche abusive di 
lamiere ed amianto che non 
sono stati loro a scaricare. 

Il Comune ha fatto finta di non 
vedere, non sapere, non poter 
intervenire. Di certo non è 
un'amministrazione che brilla 
per attivismo nelle questioni 
sociali. In questo caso speci- 
fico, non ci avrebbe guadag- 
nato nulla. È una giunta 
incapace su tutto. Figuriamoci 
nelle situazioni svantaggiose! 
Qualsiasi forma di intervento 
le avrebbe procurato l'ostilità 
degli elettori, quei pochi che 
votano liberamente. Perché 
chiunque si occupi degli 
zingari, attira su di sé l'ostilità 
degli italiani. C'è stato il gesto 
coraggioso di qualche preside 
che ha iscritto i bimbi nella 
propria scuola, sfidando le 


| 
| 
i 
i 


paure delle famiglie dei 
bambini cosentini. Di recente 
c'è stata pure l'iniziativa del 
presidente della circoscrizione 
di via Popilia, Cipparrone, che 
constatata l'ignavia 
dell'amministrazione comu- 
nale e degli altri enti locali, ha 
provato a colmare lo spaven- 


toso vuoto istituzionale, 
adoperandosi per portare 
luce ed acqua a questi 


cittadini europei accampati in 
riva al fiume. 

Intanto, molti Cosentini si 
dicono indignati perché i rom 
sarebbero incompatibili con la 
nostra magnifica civiltà. Pare 
che gli zingari rovistino tra i 
cassonetti dell'immondizia 
alla ricerca di qualcosa da 
mangiare o riciclare, e poi 
disperdano il contenuto dei 
sacchetti della spazzatura sui 
marciapiedi. Di questo grave 
crimine - si sarebbero 
macchiati. Però quegli stessi 
cittadini igienisti non hanno 
levato alcuna protesta contro 
il sindaco per  l'indegna 
situazione venutasi a creare 
nell’eterna emergenza rifiuti 
che da tempo infesta Cosenza, 
né hanno manifestato solida- 
rietà ai lavoratori della Valle 
Crati in lotta. Anzi, qualche 
impeccabile cittadino ha 
contribuito ad —inasprire 


l'emergenza, scaricando cessi, 
vasche da bagno e materassi 


in pieno centro. Si sa che gli 
“zingari” sono sempre gli altri, 
e vengono da lontano! Alla 
crociata si è unita la penna di 
qualche valoroso giornalista, 
che mentre auspica la cacciata 
dei rom e lo sgombero della 
“cittadella della vergogna”, si 
guarda bene dal fare inchiesta 
sui veri mali che affliggono la 
nostra vallata e si astiene dal 
proporre lo sgombero dei 
tantissimi vagabondi in giacca 
e cravatta che infestano i 
consigli d’'amministrazione 
delle società miste, nonché i 
palazzi del potere e della 
rappresentanza. 

Nonostante i grossi giornali 
italiani continuino a parlare 
della nostra città come di una 
delle capitali meridionali del 
malaffare e dei disservizi, qui 
si preferisce girare lo sguardo 
verso il fiume. Nonostante le 
televisioni nazionali raccon- 
tino di interi quartieri costruiti 
senza alcun controllo 
pubblico, di milioni e milioni 
di euro dei finanziamenti 
europei spariti nelle casse 
degli studi professionali, di 
intrecci perversi tra malavita e 
politica, di inquinamento 
d'ogni genere e forma... i rom 
ed i rumeni rimangono al 
primo posto nella classifica 
della paura. 

Dunque a Cosenza i problemi 
erano e rimangono gli zingari, 
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gli ultrà e i ragazzini che 
giocano intorno alle statue del 
Museo all'Aperto. Sì, poi in 
giro c'è pure qualche giovan- 
otto di troppo che si fa le 
canne. Però state tranquilli, 
cittadini onesti: procuratori, 


poliziotti e carabinieri 
vigilano, lavorano senza 
fermarsi. 


E non abbiate imbarazzo. A 
quanto pare, si deve 
vergognare chi abita nelle 
baracche del campo rom. 
Perché non prova vergogna 
chi non ha fatto nulla per 
evitare che si sviluppasse la 
baraccopoli. Né tanto meno si 
vergognerà mai chi finanzia il 
cemento dei palazzoni sul 
viale Parco! 


da Appunti di Sopravvivenza, 
5 ottobre 2009 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 


Claudio Dionesalvi 


Ai diffidati 
che oggi 


rientrano 
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